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Economia & Lavoro

I disoccupati sono oltre quattro milioni (11%), crescita sotto l’1,5 e deficit al 3,9

Allarme lavoro in Germania
2000 miliardi di danni

Volkswagen ko
deve risarcire
General Motors

Sono oltre quattro milioni i disoccupati in Germania regi-
strati a dicembre, con un tasso salito al 10,8%. E nelle pros-
sime settimane, quando si faranno sentire gli effetti dell’in-
verno rigido, il loro numero rischia di impennarsi ancora.
Preoccupanti i dati dell’economia e le previsioni per il ‘97:
la crescita è restata sotto l’1,5% mentre i conti pubblici viag-
giano sul rosso e si allontanano da Maastricht. Le stime
parlano di un deficit al 3,9% sul Pil.

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

PAOLO SOLDINI— BERLINO. Si impenna il numero
dei disoccupati, e sul mercato del la-
voro non sono ancora arrivati gli ef-
fetti dell’inverno glaciale che da Na-
tale tormenta il paese. Il prodotto in-
terno lordo sale, smentendo il pessi-
mismo nero di chi aveva previsto ad-
dirittura una recessione come nel
’93, ma il ‘96 non è stato certo un an-
no di boom: l’economia è cresciuta
solo dell’1,4%, contro l’1,9% dell’an-
no precedente, che era stato già una
delusione rispetto al dato del ‘94. E il
deficit di bilancio viaggia, nelle sti-
me, verso il 3,9%sul PIL.

Dati preoccupanti

Un dato che preoccupa e che an-
ziché avvicinarsi si allontana perico-
losamente da Maastricht, al punto
da far dire a qualche osservatore, in
Italia Siro Lombardini, che è ormai
inevitabile una ridiscussione, prima
o poi, dei famosi criteri. Perché se
nonce la fa laGermania...

Insomma, non c’è da stare allegri
con i dati sull’economia che ieri, in
contemporanea, sono stati resi noti
dall’Ufficio federale del Lavoro di
Norimberga e dall’Ufficio centrale di
Statisticadi Wiesbaden.

La disoccupazione è certamente
il capitolo più preoccupante. Anche
perché, come si accennava, l’attesa
è che quando si faranno sentire gli
effetti del gelo il colpo sarà ancora
più duro. E già adesso la situazione
sul mercato del lavoro è pesante co-

me non lo era stata mai. Alla fine di
dicembre il numero dei senza lavoro
è salito di 205mila 900 unità a 4 mi-
lioni 148mila 100. Il muro psicologi-
co dei 4 milioni, insomma, è stato
sfondato a passo di carica e adesso,
a differenza di quanto era avvenuto
nel corso del ‘96, è ben difficile che
la soglia possa essere varcata di nuo-
vo in senso inverso.

Rispetto a novembre il tasso di di-
soccupazione è cresciuto di ben
mezzo punto, dal 10,3 al 10,8% e la
crescita, come sempre, è stata pro-
porzionalmente assai più consisten-
te all’est. Nei Länder orientali, infatti,
gli iscritti come disoccupati negli uf-
fici del lavoro sono aumentati di
69mila 700 unità a un milione
186mila 800 (pari al 15%), mentre
nelle regioni dell’ovest sono aumen-
tati di 136mila 200 unità toccando la
cifra record di 2 milioni 961mila 300
(9,2%).

Secondo il capo dell’Ufficio di No-
rimberga Bernhard Jagoda, che si at-
tende nelle prossime settimane
un’impennata che alcuni osservatori
ritengono farà superare abbondan-
temente l’11% con punte del 17% al-
l’est, non c’è alcuna prospettiva rea-
listica che il mercato del lavoro si ri-
prenda a breve termine. Quel che è
accaduto nel ‘96, infatti, dimostra
una volta di più il fatto che una certa
ripresa dell’economia (che è stata
percepibile specie nel secondo se-
mestre) non si accompagna affatto

necessariamente a maggiore occu-
pazione.

Se si vuole davvero provocare una
svolta che renda realistico l’obiettivo
di un dimezzamento del numero dei
senza lavoro entro il 2000, obiettivo
indicato dal cancelliere Kohl che ieri
è tornato a proporlo, è necessario
metter mano, dice Jagoda, a una se-
riedi riformestrutturali.

Le ricette per l’occupazione

Prime fra tutte viene chiesto alle
imprese di convertire le ore di straor-
dinario, che sono ancora moltissime
nonostante il calo registrato nel ‘96,
in nuovi posti di lavoroealloStatoed
ai Länder di adottare incisive misure
di sostegnonelle regioni orientali.

Il capo dell’Ufficio di Norimberga
ha lamentato anche la scarsezza di
investimenti stranieri in Germania,
un punto, questo, sollevato anche
dal ministro federale dell’Economia

Günter Rexrodt, che si è appellato
«agli imprenditori, ai lavoratori e al
governo» perché sostengano «i cam-
biamenti strutturali necessari a ren-
dere la Repubblica federale attraen-
te per gli investitori». Rexrodt, però,
ha accuratamente evitato di risolev-
vare la sua richiesta di rendere più
facili i licenziamenti che aveva solle-
vato, giorni fa, un mare di polemi-
che. Intanto, sull’emergenza occu-
pazione la Confederazione tedesca
dei sindacati ( Dgb) ha proposto al
governo, ai partiti di opposizione e
agli imprenditori di tenere un vertice
sull’argomento. Una proposta che
vede disponibile il cancelliere Hel-
mut Kohl, che invita, però, le parti in-
teressate a «non avanzare nuovepre-
tese».

Come ridurre il deficit

Toni meno pessimisti, come si di-
ceva, per quanto riguarda i conti del-

lo Stato e le previsioni
sul deficit al 3,9%.

Il dato era atteso, ha
sostenuto Rexrodt, e
anzi, secondo alcuni
esperti di cose finanzia-
rie, tra cui l’analista del-
la UBS di Francoforte
Holger Fahrinkrug, è
stato addirittura legger-
mente inferiore alle sti-
me (3,9% invece che
4%). La convinzione,
almeno quella ufficia-
le, del governo federale
è che nel corso del ‘97
si riuscirà ad introdurre
i risparmi necessari,
sull’ordine dei 40 mi-
liardi di marchi, per ri-
portare il deficit dentro
il 3% imposto da Maa-
stricht.

Secondo alcuni la
cosa sarà possibile
semplicemente tradu-
cendo in pratica quan-
to resta ancora da rea-

lizzare del «pacchetto Kohl», secon-
do altri, più realisticamente, sarà ne-
cessario introdurre nuovi tagli alle
spese sociali. Ma come, e dove? Pro-
prio i dati drammatici del mercato
del lavoro segnalano che il settore in
cui le spese sociali sono più forti, il
sostegno alla disoccupazione, è dif-
ficile chepossaessere toccato.

Sulla sanità si è già risparmiato
quel che si poteva e anche negli altri
settori non c’è granché da tagliare
senza produrre incontrollabili ten-
sioni. È più che probabile perciò che
quando si arriverà al dunque ci si
renderà conto che gli unici margini
manovrabili sono quelli fiscali e che,
allora, si riaccenderanno tutti i con-
trasti tra i partiti democristiani e i li-
berali della Fdp, che della battaglia
anti-tasse hanno fatto, praticamen-
te, la propria unica bandiera. E in
una situazione politica di scontro
tutto saràancorapiù difficile.

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

— BERLINO. La guerra dei Konzer-
ne è finita. L’annuncio è arrivato a
sorpresa ieri sera a tardaora: laVol-
kswagen caccia un mare di quattri-
ni ma evita di finire in tribunale; la
General Motors incassa e rinuncia
alla prospettiva, certo allettante, di
gustare la vendetta fino in fondo,
piegando la grande rivale a una fi-
gura infamante.

L’arrivo di Lopéz

La storiaccia cominciata nel
marzo del ‘93, quandocomeun ful-
mine a ciel sereno il supermanager
basco Ignacio Lopéz de Arriortua
annunciò il proprio passaggio dalla
Opel-General Motors di Rüssel-
sheimallaVolkswagen si conclude,
insomma, con quella che in gergo
giuridico si chiama una transazio-
ne extragiudiziaria e in termini più
prosaici si può definire un colossa-
le salasso.

Un salasso

L’azienda di Wolfsburg si impe-
gna a versare nelle casse della GM
100 milioni di dollari (oltre 150 mi-
liardi di lire) e, soprattutto, a garan-
tire fino al 2004 l’acquisto di mate-
riale per la produzione automobili-
stica per una valore minimo di un
miliardo di dollari (cioè oltre 1500
miliardidi lire).

«Furto» di manager

Tanto, fatti i conti, costerà alla
più grande casa automobilistica
europea il “furto” alla concorrenza
di un manager il quale sicuramente
aveva delle qualità eccezionali, ma
le ha fatte pagare, alla fine, anche
abbastanzacare.

La vicenda che, salvo sorprese,
dovrebbe essere arrivata alla fine
cominciò nel marzo di quattro anni
fa.

Piani trafugati?

Lopéz era appena sbarcato alla
VW con il suo staff di collaboratori
quando alla Opel sostennero che
andandosene si era portato dietro
delicatissimi documenti sui piani
dell’azienda. Lui e la Volkswagen
negarono, ma cominciò una duris-
simabattaglia legale.

Le carte sequestrate

Nel luglio del ‘93 la magistratura
tedesca fece sequestrare a casa di
Lopéz delle carte compromettenti,
ma il capo della VW Piëch conti-
nuò a sostenere la tesi del complot-
to. Mentre la battaglia continuava
nei tribunali tedeschi, la General
Motors decise di investire del caso
lamagistraturaamericana.

Sì al risarcimento

Qualche settimana fa, il tribuna-
le di Detroit autorizzò la richiesta
della GM per un risarcimento mi-
liardario e fece balenare per l’a-
zienda tedesca lo spauracchio di
un processo infamante. Lopéz, nel
frattempo, aveva continuato a lavo-
rare, sostenuto dai vertici del grup-
po di Wolfsburg e anche dalle mae-
stranze. Arrivato con la fama del
duro, infatti, il manager basco ave-
va saputo conquistarsi stima e ri-
spetto non solo con la sua oculata
gestione delle forniture, ma anche
con una razionalizzazione dei me-
todi di lavoro che veniva apprezza-
ta anche dagli operai dell’azienda.
Ben presto però apparve chiaro
che ogni ipotesi di intesa con la GM
passava attraverso il licenziamento
dell’uomo contro cui gli americani
avevano giurato vendetta. Le dimis-
sioni di Lopéz, alla fine di novem-
bre, non giunsero inaspettate per
nessuno. - Pa.So.


